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� Editoriale

RIAFFERMARE LRIAFFERMARE L ’’ IDEA E IL RUOLO DELLE AREE PROTETTEIDEA E IL RUOLO DELLE AREE PROTETTE
Mauro Furlani

Da molti mesi le principali associazioni ambientaliste italiane, 

tra le quali la nostra Federazione, lavorano sulla riforma della

Legge quadro sulle aree protette 394/91, lavoro che è sfociato 

nel convegno e nella Carta di Fontecchio in Abruzzo.

Questo momento di incontro, che ha visto la partecipazione, 

seppure con un videomessaggio, del Ministro all’Ambiente e di 

Stefano Rodotà, ha cercato un confronto di idee anche con 

coloro che, nello specifico della riforma, non sempre si sono 

trovati in sintonia, come Legambiente e Federparchi.

Al momento, superata la discussione in Commissione, all’esame 

del Parlamento, c’è un testo di legge unificato, risultato di 

numerose proposte. In questi mesi sono stati prodotti un gran 

numero di documenti di analisi, comunicati stampa, 

osservazioni sui punti ritenuti più critici e inviati ai componenti 

della Commissione Ambiente del Parlamento, così come sono 

stati molteplici i momenti di confronto con i Parlamentari 

direttamente coinvolti nel processo di modifica. 

Qual è il motivo di tanta preoccupazione, condivisa per altro 

anche da persone che più di venti anni fa hanno avuto un ruolo 

rilevante nel produrre una delle migliori leggi europee a tutela

della natura, del paesaggio e della biodiversità?

I punti controversi sono numerosi e fondamentali: apertura ad 

attività impattanti dal punto di vista ambientali e royalties di 

compensazione del danno ambientale, consigli direttivi del 

tutto squilibrati a vantaggio della componente locale e di 

interessi settoriali, riduzione delle competenze tecnico-

scientifiche nella gestione, nomina dei direttori, estensione del 

concetto di parco a ambiti lontani dal mandato della tutela 

della natura nella sua complessa biodiversità, ecc.

La loro approvazione e applicazione, a nostro parere, sarebbe 

in grado di snaturare profondamente l’impianto della 394/91, 

minando per certi versi anche il quadro teorico all’interno del 

quale essa è stata concepita. E’ bene ricordare, infatti, che 

all’epoca della sua entrata in vigore la percentuale delle aree 

protette in Italia era di appena il 5%.

Fu proprio grazie a questa legge, preceduta da momenti 

proficui e alimentata dall’azione infaticabile e lungimirante di 

persone come Franco Tassi, all’epoca Direttore del Parco 

nazionale d’Abruzzo, Franco Pedrotti , Gianluigi Ceruti e 

numerosi altri a porre la sfida allo Stato e alle Regioni, da pochi 

anni istituite, di un incremento del numero e della superficie 

delle aree protette, portando quest’ultima ad una percentuale 

superiore al 10%. Obiettivo, questo, ambizioso, utopistico, 

lanciato nel 1980 in occasione del Convegno di Camerino.

Infatti, fu proprio in quegli anni e nel decennio successivo 

all’entrata in vigore della Legge quadro che vennero poste le basi 

legislative e presero corpo numerosi parchi nazionali e regionali: 

Pollino, Dolomiti Bellunesi, Sibillini, Orosei, Gennargentu, Delta del 

Po e quelli di più recente costituzione del Monte Falterona 

Campigna, Foreste Casentinesi, dell'Arcipelago toscano e 

dell'Aspromonte 

Nonostante questo incremento la sorte delle aree protette è

sempre rimasta appesa ad un filo, in bilico tra momenti di rilancio 

ad altri, più frequenti, di un lento ed inesorabile declino, talvolta 

per carenza di risorse, altre volte per l’aggressione di interessi 

economici locali che non sempre hanno trovato alla loro guida e 

nei centri nevralgici di gestione persone in grado di contrastarli. 

Le aree protette non esauriscono la propria funzione, seppure 

prioritaria, alla tutela della biodiversità, ma rappresentano da 

sempre un volano fondamentale per un incremento economico sia 

per l’indotto che per la loro capacità di attrarre turismo.

I dati disponibili erano e sono tuttora chiari ed inequivocabili, 

anche limitatamente all’aspetto economico. Il ritorno in termini di 

rientro alle popolazioni residenti per ogni euro investito è molto 

elevato, circa di un fattore venti, per l’afflusso turistico e per 

l’indotto derivante dai prodotti che vengono commercializzati. 

Facendo una valutazione puramente economica si stima che le 

aree protette in Italia riescano ad accogliere ogni anno circa 35 

milioni di visitatori e ad occupare, direttamente o indirettamente 

nei servizi legati al turismo, all’artigianato, oltre che in ricerche, 

progettazioni, oltre 100.000 mila persone.

L’alta valle dell’Orco, ai confini meridionali del Parco nazionale

del Gran Paradiso (foto P. Belletti)
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A ciò si aggiunga un valore ulteriore difficilmente valutabile, che 

è quello culturale, scientifico, didattico dei servizi indiretti che la 

loro presenza e conservazione forniscono all’intera collettività. 

Aggiungerei che essi hanno un valore ulteriore, etico, 

consistente nella trasmissibilità delle loro potenzialità

ambientali, biologiche, storico-culturali, paesaggistiche alle 

generazioni future, alle successive società che potranno così

fruire di un patrimonio di elevato valore biologico, economico 

ma anche culturale. 

Riprendendo le preoccupazioni espresse all’inizio, i parchi oggi 

sono sotto attacco. Essi subiscono una aggressione, forse 

addirittura più subdola rispetto a quella degli anni ’80 e che vide 

come protagonisti speculatori edilizi, illusioni turistiche, 

bracconaggio, ecc.

Oggi  è in atto un tentativo di demolizione alla stessa idea di 

parco, non più visto come ambiente naturale con un valore in sé, 

ma piuttosto come una risorsa aggiuntiva del tutto funzionale 

all’interno di una logica di devastante rinnovamento 

concettuale. Il pericolo è quello di una “rottamazione” dell’idea 

stessa di parco, sostituita da un approccio economico-funzionale 

in cui ogni attività trova legittimazione esclusivamente dal 

bilancio economico di costi –benefici. Una visione del tutto 

edulcorata, ove la natura assume un ruolo marginale,  privo di 

una sua autonomia. Evidentemente una tale idea trova un 

ostacolo nell’attuale normativa, nata all’interno di un quadro 

culturale completamente differente. 

Il venir meno di punti di riferimenti stabili rende evanescenti le 

finalità di un’area protetta, riflettendosi inevitabilmente sulla 

sua gestione e aprendo le porte ad iniziative che nulla hanno a 

che vedere con la tutela dell’ambiente.

Nell’estate appena trascorsa, è sorto un forte dibattito, anzi un 

vero e proprio scontro verbale tra queste due visioni 

inconciliabili: da un lato quella del direttore del Parco regionale 

di Migliarino San Rossore Massaciuccoli, Andrea Gennai, e 

Franco Pedrotti, che si opponevano, per motivi scientifici e 

protezionistici, ad un grande raduno di Scout al suo interno.  

Questo raduno all’interno del Parco ha visto l’accoglienza di 

oltre 30.000 persone, con sbancamenti per l’allestimento di 

circa 10.000 tende, 1400 nuovi servizi igienici e quanto altro è

risultato necessario per l’insediamento di una piccola città.

O ancora, il Game fair, che si svolgerà all’interno del Parco del 

Gargano. 

Da qualche tempo, scorrendo i programmi di attività di alcuni 

parchi, si ha difficoltà a comprendere se si tratti di aree protette, 

in cui la componente naturale è al centro degli interessi di 

gestione  oppure essi non siano diventati delle grandi pro loco 

destinati ad un mesto declino. 

Probabilmente, in alcune circostanze c’è un difetto nella stessa 

perimetrazione dei parchi, poco attenta alla funzionalità

ambientale, inclusiva di centri abitati la cui gestione dovrebbe

competere ad altre strutture amministrative.

Che si stia perdendo di vista l’obiettivo prioritario delle aree 

protette lo si può evincere anche dal videomessaggio inviato al 

Convegno di Fontecchio dal Ministro all’Ambiente Gianluca 

Galletti. Nel videomessaggio la tutela della natura e della 

biodiversità sembra passare in secondo piano rispetto ad altri 

obiettivi, quali “risorsa turistica e alimentazione di qualità”.

Detto ciò è doveroso affrontare la questione spinosa evidenziata 

da una recente pubblicazione scientifica su PLOS ONE (giornale 

scientifico pubblicato online dal 2006 dal Public Library of

Science). La pubblicazione, frutto del lavoro congiunto di ricerca-

tori di molti paesi, affronta a livello internazionale l’efficacia dei 

parchi nel quadro complessivo della tutela della biodiversità.

L’analisi prende in considerazione i vertebrati, e tra essi solo 

anfibi, uccelli e mammiferi. Dall’analisi emerge un dato di 

riflessione importante, ovvero che ben il 17% dei vertebrati non

sono compresi all’interno delle aree protette e, tra quelli 

compresi, l’85% non gode di una adeguata copertura di 

protezione. Lo studio ha una valenza globale e dunque non è

automaticamente mutuabile alle singole realtà nazionali o 

addirittura locali. 

A rendere meno negativo questo dato i ricercatori rilevano che 

appena un decennio fa la percentuale era ancora più negativa.

Da oggi al 2020 l’Aichi target 11 (Convenzione sulla Diversità

Biologica) prevede una espansione a livello globale delle aree 

protette – anche nel nostro paese - fino ad un minimo del 17% di 

territorio. Se l’obiettivo sarà la tutela della biodiversità i nuovi 

parchi e le nuove aree protette dovranno essere istituiti avendo

come obiettivo prioritario la maggior tutela possibile delle specie 

minacciate di estinzione o di declino.

Ritornando alla riforma della 394/91, questa sembra andare in 

una direzione del tutto diversa. In essa, infatti, è prevista 

l’istituzione di parchi, come quelli geologici, che nulla hanno a che 

fare con la tutela della biodiversità, anzi, essi aprirebbero la strada 

ad altri istituti, certamente di interesse, come possono essere 

parchi tematici di varia natura, le cui finalità tuttavia sono del 

tutto diverse rispetto agli obiettivi di tutela. 

Peraltro, i parchi geologici sarebbero sottoposti ad un regime di 

tutela labile, con deroghe, da parte dell’ente parco, al divieto di 

raccolta paleontologica per motivi amatoriali e commerciali. 

Ma la questione certamente più preoccupante che il nuovo testo 

prevede è l’apertura nei confronti di attività impattanti.

Il Parco non sarebbe più una sorta di santuario inviolabile, in cui 

applicare modelli di sviluppo compatibili, ma diventerebbe, al pari 

delle altre aree, un terreno di sfruttamento di risorse, talvolta 

eufemisticamente riconducibili alla cosiddetta green economy, 

che troverebbe nell’ente parco il fruitore di quelle royalties da 

esse derivate. Si provi ad  immaginare cosa sarebbe potuto 

accadere in questi anni se una simile norma fosse stata operativa. 

Quali limitazioni avrebbero potuto opporre le fragili strutture 

degli enti parco alla proliferazione di villaggi turistici, di cave, di 

nuovi impianti per sport invernali e di attività tra le più

stravaganti?

Al momento in cui stiamo scrivendo queste note quasi tutti i 

parchi sono privi dei propri consigli direttivi, per cui ciascuno di 

essi si trova in una situazione emergenziale, non solo per 

draconiani tagli ai finanziamenti, ma anche per la completa 

mancanza di organi gestionali. Dal 1991, anno dell’approvazione 

della Legge Quadro sulle aree protette, numerose normative 

europee sono subentrate e recepite dall’Italia: Rete Natura 2000, 

Convenzione sulla diversità biologica, criteri più rigorosi proposti 

dall’IUCN per la conservazione delle specie inserite nelle Red list, 

ecc. Il riesame della Legge Quadro potrebbe rendere possibile una

maggiore 

adeguatezza 

applicativa. 

Tuttavia, 

quanto è in 

gioco è ben 

altro, ed è

proprio su 

quanto 

incombe che 

esprimiamo 

forti timori e 

contrarietà.
L’alta valle di Rose, nel Parco 
nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise (foto P. Belletti)
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LE OASI DELLA FEDERAZIONE NAZIONALE PRO NATURALE OASI DELLA FEDERAZIONE NAZIONALE PRO NATURA
Continua la rubrica dedicata alle oasi della Federazione. Questa volta andiamo in Emilia-Romagna

Giuliano Cervi

L’OASI DI CASA PEGOLOTTA

Nel 1987, grazie a contributi messi a disposizione dal Ministero 

dell’Ambiente a favore delle Associazioni Ambientaliste Italiane, 

la Federazione Nazionale Pro Natura procedette all’acquisto di 

aree avente particolare interesse naturalistico collocate in 

diverse località italiane. Tra queste l’Oasi di Casa Pegolotta, 

situata nel Comune di Reggio Emilia e ricadente all’interno del 

cosiddetto sistema dei Fontanili e Risorgive dell’Emilia.

La motivazione che fu alla base dell’acquisizione dell’area 

consistette nel fatto che essa costituiva uno degli ultimi relitti 

degli ecosistemi legati alle risorgive di pianura emiliana 

sopravvissuti alle profonde trasformazioni agricole che, a partire 

dagli anni ’50 del secolo scorso, hanno completamente 

modificato l’assetto ambientale di ampie zone della pianura 

emiliana. Il motivo per il quale essa era riuscita a sopravvivere a 

queste profonde trasformazioni risiede nel fatto che, all’atto 

della costruzione dell’Autostrada del Sole nel 1959, una grande 

proprietà agricola fu attraversata dall’arteria, che di fatto ne 

tagliò l’estremo settore settentrionale, costituito appunto 

dall’attuale Oasi Pegolotta. In essa, a causa delle difficoltà di 

accesso conseguenti alla realizzazione dell’asse stradale, da 

allora non furono più praticate attività agricole. La zona, di 

conseguenza, è rimasta cristallizzata nel tempo, conservando il 

suo originario assetto ecologico, con bocche di risorgiva, aste di 

deflusso, ampi cariceti e una folta cortina arborea, in gran parte 

costituita da piante autoctone.

Negli intendimenti della Federazione Nazionale Pro Natura, 

quest’area è stata volutamente conservata nelle sue 

caratteristiche originarie, limitando al minimo gli interventi 

finalizzati a migliorarne la fruizione e la conoscenza. Per queste 

sue caratteristiche, l’Oasi di Casa Pegolotta costituisce quindi un 

luogo altamente significativo, essendo una delle ultime 

testimonianze di un contesto eco sistemico pressoché

scomparso nella restante pianura emiliana. In relazione al 

particolare interesse naturalistico di questa zona, sono state 

attivate complesse procedure al fine di ottenerne il 

riconoscimento nel 2000 quale Sito di Importanza Comunitaria 

e, successivamente, quale Area di Riequilibrio Ecologico 

dell’Emilia Romagna. Sulla stessa zona è stato anche imposto il 

vincolo di Tutela Paesaggistica, ai sensi del Decreto Legislativo 

42/2004.

Grazie a questi riconoscimenti, è stato possibile destinare 

all’Oasi di Casa Pegolotta alcuni finanziamenti, tramite i quali è

stato possibile attrezzare con cartelli didattici e descrittivi il 

sentiero che attraversa tutta l’area, realizzare un ponticello 

ciclopedonale che attraversa un corso d’acqua consentendo il 

collegamento diretto con la vicina Riserva Naturale Regionale 

dei Fontanili di Valle Re e realizzare i necessari interventi di

manutenzione e conservazione degli habitat e delle zone di 

risorgiva. All’atto dell’acquisto dell’area con i fondi del Ministero 

Ambiente, nel 1987, furono già realizzati alcuni interventi, tra cui 

la costruzione di una tettoia in legno avente funzione di piccolo 

centro visitatori all’aperto, entro cui collocare reperti 

naturalistici e cartelli descrittivi. Negli ultimi anni, grazie ad 

un’attiva collaborazione con il Comune di Reggio Emilia, l’Oasi di 

Casa Pergolotta è divenuta  un importante riferimento per gli in-

terventi di rinaturalizzazione e ricomposizione ecologica realizzati 

in varie località del territorio comunale. L’Oasi infatti, possiede le 

caratteristiche di un’autentica Riserva Biogenetica, entro la quale 

è possibile reperire numerose specie vegetali necessarie per il 

restauro ambientale o la ricomposizione ecologica di altri ambienti 

umidi planiziali. Grazie al “materiale genetico” dell’Oasi di Casa 

Pegolotta è stato possibile condurre con successo la 

ricomposizione ed il “restauro” ecologico del fontanile dell’Ariolo

e concorrere alla rinaturalizzazione di altre zone umide.

Attualmente, con il personale di vigilanza della provincia di Reggio 

Emilia, sono in corso  alcune verifiche per incentivare la presenza 

di specie ittiche autoctone del sistema dei fontanili emiliani e

ormai in via di estinzione, rimaste tuttavia ancora presenti 

all’interno delle teste di risorgiva dell’Oasi.

Negli anni 1990-1995, a causa della realizzazione della linea 

ferroviaria ad alta velocità Roma – Bologna - Milano, l’estremità

meridionale dell’Oasi di Casa Pegolotta è stata intercettata dalle 

opere ferroviarie: nell’intento di limitare i danni ambientali 

arrecato all’Oasi, è stato attivato un serrato confronto con la 

Società incaricata della realizzazione delle opere ferroviarie, 

concordando un esproprio a favore della Federazione Nazionale 

Pro Natura di un’estesa superficie adiacente all’Oasi, quale 

compensazione ecologica nei confronti della perdita di superficie 

causata dalle infrastrutture ingegneristiche.
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Tutta l’area espropriata è stata sottoposta ad intensa 

rinaturalizzazione, con posa di un gran numero di piante 

planiziali autoctone: a distanza di 20 anni, tutta la zona ha 

assunto l’aspetto di un esteso, pregevole bosco planiziale, il 

quale, unitamente alla vicina Oasi di Casa Pegolotta, costituisce 

un unico sistema ambientale di grande rilevanza, tra i più

importanti della pianura emiliana.

La manutenzione periodica dell’Oasi è assicurata dal Nucleo di 

Guardie Volontarie Ambientaliste della Pro Natura Reggio 

Emilia, che, in collaborazione con il coordinamento regionale 

Emilia Romagna della Federazione Nazionale Pro Natura, 

procede alla ripulitura del sentiero didattico, alla 

manutenzione del ponte pedonale, alla sistemazione dei 

cartelli didattici e alla implementazione della vegetazione, 

mediante la posa di nuovi esemplari. 

Particolare cura viene anche dedicata alla manutenzione della 

recinzione che delimita il fianco orientale dell’Oasi.

Un altro aspetto molto particolare dell’Oasi di Casa Pegolotta 

riguarda la sua collocazione al centro del comparto territoriale, 

che nel medioevo diede origine alle prime produzioni del 

rinomato formaggio parmigiano-reggiano: in quell’epoca, infatti, 

i Monasteri Benedettini di S. Giovanni di Parma e di S. Prospero

di Reggio Emilia, fondarono una serie di “corti rurali” tutt’attorno 

all’attuale Oasi, poiché i benedettini si erano “specializzati”

nell’utilizzare le acque sorgive per realizzare le cosiddette 

“marcite”, ovvero irrigare anche in periodo invernale con le 

acque a temperatura costante originate dalle risorgive le 

praterie, ottenendo in tal modo una maggiore produzione di 

foraggio. Grazie all’abbondanza di foraggio,  reso disponibile per 

alimentare il patrimonio zootecnico, ne derivava infatti un 

“surplus” di latte, che poteva essere utilizzato per la produzione 

dell’antesignano del Parmigiano-Reggiano. Per questo motivo, 

nel medioevo le corti Benedettine furono le uniche ad essere in 

grado di avere una produzione abbondante di latte, con il quale 

appunto realizzarono il rinomato formaggio. L’Oasi di Casa 

Pegolotta dista poche centinaia di metri dalla Corte Benedettina

di Casaloffia ed è collocata a meno di 1 km dall’altra Corte 

Benedettina di Valle Re. Siamo quindi al centro del comparto di 

eccellenza anche per l’aspetto gastronomico, che costituisce uno 

dei temi dell’Expo 2015. A tal fine l’Oasi di Casa Pegolotta 

costituisce un importante riferimento per la didattica, non 

soltanto naturalistica ma anche della storia delle colture agrarie 

italiane in un contesto di particolare rilevanza che è quello dei 

prati polifiti condotti dai Benedettini per la produzione del 

parmigiano-reggiano.

GLI “SPONSOR” DELL’OASI DI CASA PEGOLOTTA.

Gran parte degli interventi realizzati in questi anni sono stati resi possibili grazie a contributi finanziari concessi ai volontari di Pro 

Natura da parte di diversi Enti che desideriamo ricordare:

• Consorzio di Bonifica Bentivoglio-Enza;

• Fondazione Pietro Manodori della Cassa di Risparmio di Reggio Emilia;

• Centro Servizi Volontariato Dar Voce di Reggio Emilia;

• Comune di Reggio Emilia;

• Macroarea Emilia Centrale.

INFO UTILI

Per raggiungere l'Oasi si può uscire al casello 

autostradale Terre di Canossa, proseguendo in 

direzione sud sino all'incrocio con la via Emilia in 

località Gaida. Si svolta a sinistra verso Reggio Emilia, 

sino a raggiungere la località Villa Cadè. Qui si segue, 

sulla sinistra, via della Stazione e poi si prosegue per 

via Reggiolo.  Dopo tre km e i sottopassi della Ferrovia 

ad Alta Velocità e dell’Autostrada, si incontra, a 

sinistra, la macchia boschiva dell'Oasi. Si consiglia di 

lasciare qui l’automezzo e proseguire a piedi per circa 

800 metri, sino al cancello di ingresso dell'area 

protetta. Il tratto da percorrere in auto dal casello 

autostradale è di circa 6 km. Per visitare l‘Oasi e' 

necessario prendere contatto con Pro Natura Reggio 

Emilia, tel. 330264611. Poiché in inverno l‘area è

spesso allagata dalle acque sorgive, il periodo 

consigliato per le visite è quello di inizio primavera 

(marzo ed aprile). Le guardie Giurate Ambientali di Pro 

Natura sono a disposizione per accompagnare i 

visitatori. Possibilità di sosta pranzo presso una vicina 

struttura di accoglienza, con opportunità di degustare 

alcuni prodotti tipici, tra cui il pregiato Parmigiano-

Reggiano delle locali antiche corti benedettine. 

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/aree-protette/are/arere15
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CAUCASO: HOTSPOT CAUCASO: HOTSPOT DIDI BIODIVERSITBIODIVERSIT ÀÀ
Terza  parte Pierangelo Crucitti*

* Società Romana di Scienze Naturali

Georgia: fauna vertebrata, uccelli e mammiferi minacciati
Si può apprezzare la ricchezza della fauna ornitica della Georgia 
considerando l’elevato numero di taxa specifici, 360, 
concentrati in un’area di appena 69.700 km², meno di 1/4 della 
superficie dell’Italia (500 specie). Il GCCW e BirdLife
Internationalhanno contribuito all’incremento e alla 
divulgazione delle conoscenze relative agli uccelli dell’area, in 
particolare ai rapaci dei quali ci occupiamo in questo contesto.
Si tratta di 45 specie di uccelli da preda, il 12,5% delle specie 
della Georgia; 37 diurni, famiglie Accipitridae, Pandionidae e 
Falconidae, 8 notturni, famiglie Strigidae e Tytonidae. Tra i 
diurni vi sono molte specie migratrici tra cui l’avvoltoio Gyps
fulvused il falco Milvus migransche dall’Europa, via Caucaso e 
Asia Centrale, raggiungono l’Africa e l’India in inverno, per 
riprendere la rotta inversa in primavera. Altre specie si spostano 
in un’area più ristretta ma in altitudine, dalla montagna alle 
foreste del bassopiano, ad esempio Accipiter gentilise Buteo
buteo.
Le vaste distese d’acqua, al contrario delle aree planiziali e 
collinari, non favoriscono la formazione di correnti ascensionali 
che minimizzano l’energia necessaria per spostamenti 
prolungati, pertanto non sono attraversate bensì “seguite” lungo 
costa; è il caso del Mar Nero orientale, importante via 
migratoria per le specie che si spostano dal Grande Caucaso alla
Turchia nord orientale percorrendo rotte non elevate lungo i 
settori centrale ed occidentale della catena oltre che del Lihki e 
Meshketi Ridges per raggiungere il bassopiano di Kolkheti e 
quindi il cosiddetto bottleneckdi Batumi, al confine tra Georgia 
e Turchia; fino a centomila rapaci per stagione invernale, 
transitano attraverso questa importante rotta migratoria. I rapaci 
notturni, dal barbagianni Tyto albaal gufo boreale Aegolius
funereus caucasicus, sono, al contrario non migratori o, al più, 
errabondi, ad esempio nel gufo boreale il nomadismo è funzione 
soprattutto della scarsità di prede invernali.
In generale, la distribuzione dei rapaci notturni nell’area del 
Caucaso è frammentata risultando più o meno strettamente 
dipendente dalla densità delle prede.
I rapaci sono estremamente sensibili alle modificazioni 
dell’habitat, in quanto superpredatori e pertanto meno numerosi 
di altri vertebrati terrestri. A livello globale molte specie sono in 
netto declino; la Georgia non costituisce eccezione. I fattori 
principali di minaccia sono rappresentati dalla distruzione delle 
foreste riparie e dal pascolo eccessivo in aggiunta al prelievo 
illegale a fini commerciali; la fecondità può ridursi in caso di 
consumo di insetti e roditori contaminati da pesticidi.
Secondo la IUCNEuropee BirdLife International2004 almeno 
sei specie sono EN (Neophron percnopterus, Hieraaetus
fasciatus, Aquila nipalensise A. clanga, Circus macrouruse
Falco cherrug) e sette VU (Gypaetus barbatus, Haliaeetus
leucoryphus, Milvus migrans, Buteo rufinus, Accipiter brevipes,
Falco vespertinuse Falco biarmicus); complessivamente 13 
specie su 45 (28,9%) sono a rischio di irreversibile declino. Alla 
categoria di rischio immediatamente inferiore ovvero D 
(declining) sono da attribuire 5 specie, a quella ancora 
precedente R (rare) 7 specie; considerando quelle il cui status

non è chiaramente determinato ma comunque in condizioni 
presumibilmente sfavorevoli ovvero le H (depleted) con 5 
specie, restano solo 15 specie S (secure) (33,3%) a statusdi 
conservazione favorevole. Tra le specie R citiamo l’avvoltoio 
Aegypius monachus, la cui apertura alare raggiunge 295 cm. Ai 
mammiferi appartengono numerose e ampiamente note specie 
bandiera.
Non è tuttavia il caso di trascurare le 80 specie della 
microteriofauna che confermano la sorprendente biodiversità
della Georgia; 2 di 2 generi negli Erinaceomorpha, 12 di 5 
generi nei Soricomorpha, 26 di 10 generi nei Chiroptera e circa 
40 di 21-22 generi nei Lagomorpha e Rodentia. Nel Parco 
Nazionale Mtirala sono stati osservati i rari pipistrelli 
Rhinolophus euryalee Barbastella barbastelluscome riportato 
sulla guida dell’area (ogni parco ne possiede una con le 
informazioni relative a storia, folclore, fisiografia, sentieristica, 
flora, fauna e raccomandazioni per il visitatore). Il leopardo 
persiano o leopardo del Caucaso, Panthera pardus saxicolor, è
la sottospecie di leopardo originaria del Caucaso, Turkmenistan 
e Iran settentrionale. Può misurare fino a 75 cm al garrese e 
pesare fino a 90 kg. È una specie minacciata in tutto l’areale 
mediorientale; secondo stime del 2008, l’aliquota più numerosa 
è quella dell’Iran con 550-850 individui in popolazioni 
frammentate e minacciate; bassissimo il numero di individui 
presenti in Georgia, Nagorno-Karabakh e Turchia (meno di 5 in 
ciascuna delle tre aree); meno di 10 nel Caucaso russo e 10-13 
in Armenia e Azerbaigian; le aliquote presenti in Afganistan e 
Turkmenistan sono più consistenti, 200-300 e 78-90 effettivi, 
rispettivamente. Nel Grande Caucaso, l’habitat è rappresentato 
dalle praterie alpine, foreste di latifoglie e gole montane 
particolarmente accidentate tra 600 e 3800 m; nel Piccolo 
Caucaso ed in Iran l’habitat ottimale è rappresentato da steppe 
di altitudine e foreste rade di ginepro. Il leopardo persiano è
fortemente minacciato dalla perdita dell’habitat, dal 
bracconaggio e dai conflitti recenti che hanno devastato alcune 
regioni dell’Asia centrale. Un progetto di reintroduzione del 
leopardo persiano scaturisce dalla collaborazione tra Russia e 
Iran. Dato che l’Iran ospita le popolazioni più consistenti, sono 
stati ceduti al governo russo due esemplari femmina dell’Iran 
da accoppiare con altrettanti maschi donati alla Russia dal 
Turkmenistan e ospitati nella riserva di Soci (Mar Nero); la 
finalità ultima è la reintroduzione della loro prole nel Caucaso. 

Vegetazione altomontana nell'area protetta di  Lagodekhi
(foto P. Crucitti)
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Le popolazioni più settentrionali o caucasiche di lince ascrivibili a 
Lynx pardinaoccupano un vasto e frammentato areale che 
comprende il Grande Caucaso, la Transcaucasia, il versante nord 
del Piccolo Caucaso ed i Monti Pontici oltre ad alcune piccole e
isolate popolazioni dell’Anatolia nordoccidentale. Sul Caucaso, la 
lince è presente dal livello del mare fino a 2500 m, ove, nelle zone 
idonee, frequenta le foreste di latifoglie con denso sottobosco; la 
sua dieta include per oltre il 50% ungulati quali camoscio, capriolo, 
cervo, cinghiale e stambecco. La iena striata Hyaena hyaenaè un 
carnivoro ben noto per il capo massiccio ed il muso corto con occhi 
piccoli e padiglioni auricolari di grandi dimensioni, nativa di Africa 
orientale e settentrionale, Caucaso, Medio Oriente, Asia centrale e 
India. È specie NT secondo la IUCN; le dimensioni della 
popolazione mondiale sono ritenute inferiori a 10.000 adulti.

Il ruolo della CITES
Il 20 dicembre 2013, la 68^ sessione della Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite ha statuito di proclamare il 3 
marzo come “World Wildlife Day”, giornata finalizzata alle 
celebrazioni del valore, straordinario ed intrinseco, 
rappresentato dalla fauna e flora mondiale ed alla 
contestuale adozione della CITES, ovvero la “Convention 
on International Trade in Endangered Species of Wild 
Fauna and Flora”.
Ricordando i molteplici e straordinari benefici apportati 
all’umanità dalla flora e fauna del pianeta - ecologici, 
genetici, sociali, scientifici, educativi, culturali, ricreativi ed 
estetici - il Segretario Generale della CITES, John Scanlon, 
ha sottolineato l’importanza della lotta senza quartiere nei 
confronti della “wildllife crime” con il suo impatto 
economico, ambientale e sociale.
La CITES, adottata da 179 stati membri, costituisce lo 
strumento legislativo mondiale più efficace ai fini della 
conservazione della biodiversità grazie alla 
regolamentazione del commercio di specie selvatiche di 
fauna e flora; migliaia di specie sono oggetto di commercio 
internazionale a causa del loro valore alimentare, ricreativo, 
sanitario, cosmetico. La CITES regola il commercio 
internazionale di oltre 35.000 specie di animali e piante, 
inclusi i relativi prodotti e derivati. Il suo rafforzamento 
contribuirà positivamente alla protezione delle numerose 
specie CITES del Caucaso e aree limitrofe e, di 
conseguenza, alla conservazione della straordinaria varietà
ambientale di un’area montuosa “cerniera” tra Europa ed 
Asia. (fine)

Aspetti della foresta pluviale nell'area protetta di Kintrishe
(foro P. Crucitti)

IL MYOSURUS MINIMUSA CAMPO FELICE

Un rarissimo fiore appartenente alla famiglia delle ranunculaceae che fa 
parte della checklist della flora di Lucoli, segnalato da Fabio Conti

Come tutte le specie rare ed interessanti presenti sul territorio di Lucoli, anche questa minuscola specie erbacea viene tenuta sotto 
controllo da diversi anni. Eventuali modificazioni vengono annotate e trasmesse al Centro di Ricerche Floristiche dell’Appennino 
presso Barisciano (AQ): www.unicam.it/Università degli studi di Camerino. A questo centro, è stato affidato anche l’erbario della 
flora di Lucoli. Esso comprende circa 1.500 fogli di erbario ed è entrato a far parte dell’Index herbariorummondiale di San 
Colombo. Rappresenta buona parte della flora della catena Velino Sirente, oltre che la flora completa di Lucoli.

Il Myosurusè sempre stato diffuso su una piccolissima area del letto 
lacustre della Camardosa. Essa, infatti, vegeta nei fanghi marginali 
lacustri. Nel corso degli anni sono stati registrati alti e bassi di 
vegetazione, con annate di buone fioriture ed altre con assenza quasi 
totale. Da notare che esso fiorisce da fine aprile a giugno, a seconda 
del decorso climatico. In molte occasioni si osserva la sua fioritura 
sotto il livello dell’acqua lacustre. E’ difficile da osservare, in 
quanto presenta fiori piccolissimi e di colore mimetico, biancastro. 
che si confonde con lo scapo fiorifero verde chiaro. Volgarmente, si 
definisce “coda di topo", a causa della somiglianza dello scapo con 
la coda del roditore. Anche il Myosurus, come il Sedum nevadense, 
nel 2013 è esploso a Lucoli in maniera esponenziale, grazie alla 
stagione molto umida e ad altri fattori climatici concomitanti come, 
ad esempio, le temperature primaverili costantemente fredde. Questi 
fattori hanno contribuito sia a prolungare la stagione della fioritura 
fino a metà giugno, sia ad allargare l’area di vegetazione, che è
passata da un ettaro scarso a circa 12/15 ha, fino a coprire in pratica 
tutta la parte centro/est della superficie lacustre. 
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IL ... CONTO IL ... CONTO DIDI MONTECRISTOMONTECRISTO

Longino Contoli Amante

“Vogliono fare di Montecristo una sorta di Club Mediterranée!”
Anni ’70: giunge, alla Commissione Conservazione Natura del 
CNR, un tale allarme.
Ben presto, ci adoperiamo su più fronti, per studiare la situazione: 
mozioni preoccupate dirette alle varie autorità, nazionali e locali; 
contatti con i vari studiosi conoscitori dell’isola e raccolta dei loro 
scritti e pareri; esame delle prospettive giuridiche (vincoli, 
proprietà, demanio, status territoriale …) ecc.
Fra l’altro, parte un sopralluogo e, con noti e validi zoologi, 
botanici, forestali e così via, vi partecipo anch’io, ennesimo “fra 
cotanto senno”.
Mare, sole, rocce granitiche, svoli di uccelli marini; Moltoni, sulla 
nave di servizio, attaccato ad un cavo come un lupo di mare, 
sfumacchia e bofonchia, ma strizza gli occhi verso l’orizzonte: è il 
suo modo per mostrarsi interessato, eccome …
Un porticciolo, due basse costruzioni; vi alloggeremo, ospiti dei 
cortesi guardiani.
Prima ancora che le si veda, è la vegetazione da esse sbassata e 
modellata, a rivelare le capre; restano solo un paio di lecci, al 
“Collo” (per: colle) omonimo. Per ogni dove, l’introdotto ed alieno 
ailanto, in apparenza rifiutato dai potenziali consumatori.
La sera, sistemo una piccola serie di lunghi (ma non abbastanza…) 
barattoli, a mo’ di trappole a caduta; mentre ceniamo, sotto i nostri 
occhi e sfacciatamente, grossi ratti neri vi entrano ed escono, in 
cerca di cibo; sono gli unici mammiferi … non antropici dell’isola, 
oltre alle capre ed a qualche coniglio.
Il manto delle capre, introdotte sull’isola a più riprese e senza 
criteri naturalistici, mostra una grande variabilità; la sola variante 
in apparente armonia col granitico paesaggio dominante (il 
criptismo è spesso un buon segno di adattamento evolutivo) è
quella di un giallo isabellino, che rende assai meno visibili gli 
animali che ne sono dotati. È evidente: da tempo, le capre, anche le 
più vistose, non hanno risentito molto del fucile.
Tornati, riferiamo e la Commissione e tutto il CNR e il Ministero 
Agricoltura e Foreste e … Insomma, si muove una tale pressione 
che il Ministero e la sua Azienda Statale Foreste Demaniali 
tutelano l’isola come Riserva naturale e del Club Mediterranée
non si parla più. Poi, entra positivamente in gioco la Regione 
Toscana e comprende Montecristo fra le sue aree protette; tutto 
sembra andare nel migliore dei modi.
Iniziano gli studi e le attività gestionali: si tenta di eliminare gli 
ailanti e di favorire il ritorno della vegetazione autoctona; ed altro 
ancora. Così, i puristi dell’autoctonia sostengono che, in pratica, 
tutti i mammiferi di Montecristo sono stati introdotti, 
deliberatamente o no, dall’uomo; ma, secondo autorevoli 
paleontologi, ciò è vero per quasi tutte le nostre isole …
Anni ’80-90: vengo a sapere che dei giovani e simpatici colleghi, 
specialisti di ungulati, si sono incaricati di sfoltire e selezionare le 
capre, favorendo quelle col manto, vistosissimo, tipico dei 
congeneri del Mediterraneo orientale (un contesto eco-geologico 
assai differente … mah …) ed eliminando, fra le altre, quelle 
isabelline.
Anni 2000; l’amministrazione della riserva vanta il pieno successo 
di un’operazione di eradicazione del ratto nero (forse introdotto 
accidentalmente dall’uomo; forse …), sterminato in quanto, fra 
l’altro si cibava di pulli di berta minore, una specie da tutelare; 
l’operazione, con l’uso di esche avvelenate definite “sicurissime 
per altri organismi, a parte i ratti”, è presentata come a tutela della 
biodiversità ed è stata autorevolmente avallata e finanziata.

M’informo: nell’isola, sono (erano? …) presenti un biacco ed una 
vipera, un tempo ritenuti un po’ particolari; ma, comunque, due 
predatori; il ruolo trofico dei ratti sul biacco è probabilmente 
importante; sulla vipera, essenziale; tuttavia, non risultano 
ricerche ad hocprima dell’eradicazione.
Non è, poi, noto se i veleni usati non possano in qualche modo 
danneggiare altre componenti della locale fauna, ivi compreso il
pur interessante discoglosso.
E’ certo utile tutelare specie in pericolo; e poi, di ratti neri ce n’è
tanti (anche se, in certi contesti europei, risulterebbero degni di 
tutela …), così che, in città (e forse non solo …), operano spesso 
ditte specializzate nella derattizzazione; e poi, i serpenti non
suscitano simpatia, tanto meno se vipere! E di similrospi, insetti 
vari ecc., poco ce ne cale!
Solo, non mi si dica che ciò si è fatto in nome della biodiversità.
A livello del suo areale, dall’Atlantico al Mediterraneo, è ben 
poco credibile che la berta minore si estingua per un eccesso di
predazione a Montecristo.
D’altra parte, la biodiversità (intesa qui di séguito come 
numerosità di taxa; ma, accontentiamoci) a Montecristo ne sarà
comunque abbassata; e non solo perché il semplice conteggio 
delle specie presenti ci dice di un calo di 1 a 3 o più, dopo 
l’intervento. Ma pure perché l’eurifaga, quasi onnivora specie già
eradicata si comportava anche come predatore e le altre due alle 
quali è stato sottratto in buona parte il pabulumsono predatori 
stenofagi; mentre abbondanti e qualificatissime osservazioni, 
anche sperimentali ci confermano che una tale predazione è
spesso un’importante fattore di diversificazione delle cenosi. Il 
ratto era di certo in parte controllato dai due serpenti; se questi 
dovessero sparire, sarà ben difficile che ritornino, mentre per il 
ratto la cosa sembra meno improbabile; che succederà, allora e 
prima di un’altra derattizzazione, alle superstiti berte?
Anni … adesso; lo spunto per queste perplesse riflessioni mi è
venuto da una brillante conferenza di Piero Genovesi, al Museo 
civico di Zoologia, a Roma. Egli opportunamente denunciava la 
pratica di introdurre specie esotiche come uno dei maggiori 
pericoli mondiali per la tutela dell’ambiente.
E proprio ai ratti, come ai cani, gatti, capre, maiali ecc., si deve la 
scomparsa o, addirittura l’estinzione, di vari taxa endemici, 
soprattutto delle isole oceaniche, negli ultimi secoli.
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Il Monte Baldo e il lago di Garda

Già; ma le nostre isole non sono oceaniche, per cui il tasso di 
endemismo non è altrettanto elevato; e i ratti ecc. vi sono giunti 
ormai da millenni; non hanno essi, forse, avuto ormai tutto il 
tempo per fare scomparire eventuali, fragili endemismi?
Più in generale: non c’è una qualche contraddizione in chi 
proclama, da convinto neo-Darwinista, il ruolo essenziale della 
selezione naturale quale fattore orientativo dell’evoluzione e, al 
contempo, chiede di sottrarre specie minacciate alla predazione,
in nome della biodiversità?
Quale biodiversità difenderemo? Quella formalistica o quella 
funzionale?
Quale biodiversità difenderemo? Quella del passato, cui la 
nostra stessa specie ha ormai sottratto ogni prospettiva 
evolutiva? Proteggeremo ipocritamente ciò che è ormai senza 
un ruolo funzionale nella biosfera e che “non ci rompe più”, 
ma, anzi, ci dà forse occasioni di costoso e lucroso impegno 
finanziario, mentre continueremo ad accanirci contro le specie

che mostrano ancora una loro autonoma vitalità e qualche 
prospettiva di evolvere? O quella, forse, futura, delle cenosi che, 
bene o male, mostrano ancora una loro vitalità, anche se costituite 
da bestie brutte, sporche, forse cattive e, comunque, sgradite ai 
più?
Quale biodiversità: quella di organismi autonomi, liberi dal nostro 
strapotere, o di utili schiavi della nostra egemonizzazione, anche 
energetica, della biosfera; salottieri “pets” da zoosafari, da circo 
mediatico, da natura in scatola, da sbandierare per rifarci 
un’ipocrita verginità ecologica?
Questi dubbi, sia ben chiaro, non li espongo in chiave animalista o 
di “ecologia profonda”; approcci che comprendo e rispetto, 
soprattutto per il loro sincero contenuto etico, ma che non mi 
appartengono. Ho la speranza di scrivere da ecologo.
Insomma, il sospetto è che il conto della tutela di Montecristo non 
sia così facile da fare; forse, qualcuno o qualcosa lo sta già
pagando; a chi o a cosa, non so né vorrei saperlo.

PER LA TUTELA DELLE ALBERATURE STRADALI
La Federazione nazionale Pro Natura ha aderito alla campagna lanciata dal circolo di Valtiversa della Legambiente, dall’Osservatorio del 

Paesaggio per il Monferrato e l’Astigiano e dall’Associazione Terra, Boschi, Gente e Memorie di Castelnuovo Don Bosco (Asti) finalizzata 

alla salvaguardia delle alberature stradali, oggi sempre più minacciate da tagli e distruzioni in nome di un malinteso concetto di sicurezza.

Ricordiamo che secondo il Codice della Strada del 1992 e relativo Regolamento di Attuazione, sono illegali le fasce boschive private 

laterali a tutte le strade extraurbane, dalle autostrade alle piste ciclabili, fino ad una distanza pari all’altezza massima raggiungibile dagli 

alberi. Una discussa sentenza della Corte di Cassazione del 2010 ha esteso l’illegalitá anche alle alberate stradali extraurbane, ed oggi 

sono appena “tollerati” solo i tratti ancora esistenti, senza alcuna possibilità di reintegro. Alcune amministrazioni locali (Province, 

Comuni) sono particolarmente attive nella puntuale applicazione della normativa, provocando danni paesaggistici gravi e permanenti.

L’inserimento di regole precise sulle alberate, i necessari limiti di velocità e dispositivi di protezione porterebbero ad un aumento della 

sicurezza stradale e vantaggi per l’ambiente ed il paesaggio, eliminerebbero il rischio che Enti gestori troppo solerti procedano 

all’eliminazione definitiva di viali alberati, permetterebbero l’impianto di alberate nelle traverse interne dei centri abitati e sulle strade 

secondarie, consentirebbero l’ombreggiatura delle aree di servizio e sosta sulle autostrade, incentiverebbero le opere di ingegneria 

naturalistica per la riduzione dei fenomeni franosi e l’inquinamento da polveri sottili. 

Le Associazioni ambientaliste chiedono pertanto che nella stesura del Nuovo Codice della Strada: 

1. Siano definite e quindi legittimate le alberate stradali nelle fasce di pertinenza e di rispetto.

2. Siano consentiti esplicitamente l’impianto e la conservazione degli alberi e delle siepi nelle fasce di pertinenza e di rispetto delle strade 

modulando i divieti in relazione alla categoria delle stesse.

3. Vengano previste deroghe alle distanze minime per realizzare opere di ingegneria naturalistica.

4. Siano previsti obblighi di piantamento di alberi e siepi nelle aree di servizio e sosta.

5. Vengano stabiliti limiti di velocità sulle strade ove non siano presenti barriere di protezione per le alberate.

6. Vengano stabilite regole precise per la corretta gestione e protezione delle alberate esistenti, anche in relazione alle manutenzioni 

ordinarie e straordinarie delle strade.

Per maggiori informazioni, i siti www.osservatoriodelpaesaggio.org, www.legambientevaltriversa.it e www.muscandia.it raccolgono una 

ricca e strutturata documentazione fotografica e testuale sulle alberate, le schede dei censimenti effettuati, i comunicati stampa, le 

mozioni, fotografie dei convegni pubblici ed infine un manuale che confronta le legislazioni di Francia ed Inghilterra e risponde alle 

domande più comuni. 
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Cavalli, dal bestiario duecentesco di Rochester

Anax imperator
L' Anax imperator è la più grande libellula europea. E' una delle 
poche specie di libellule italiane che ha pure un nome comune: 
“libellula imperatore” (nel libro “Odonata. Atlante delle 
libellule italiane”, presentato lo scorso 5 aprile ad Aosta, c'è il 
primo tentativo di dare un nome comune a tutte le specie di 
libellule presenti in Italia). 
Di solito vedo i maschi di questa specie in volo “perenne” sopra 
specchi d'acqua aperti, pronti a scacciare gli intrusi (di questa o 
di altre specie di libellule). 
Non è facile incontrare individui posati.

Uno strano comportamento riproduttivo
15 agosto 2012 – Fiume Metauro (Fano)
Osservo un maschio di Anax imperatorposato sulla vegetazione 
della riva fluviale. 
Il maschio si distingue da quelli delle altre specie per la sua 
vistosa colorazione: torace verdastro uniforme e addome 
azzurro vivo con una marcata linea dorsale nera. 
I maschi di questa specie sono sospettosi ed instancabili 
volatori. Li ho sempre visti sorvolare a lungo un tratto ben 
definito di acquitrino o stagno, mantenendosi ad un metro sopra 
la superficie dell'acqua. Vanno avanti e indietro senza posarsi.
Al fine di accoppiarsi con più femmine possibili, tengono un 
comportamento aggressivo: esplode una zuffa aerea ogni 
qualvolta – e capita continuamente – un altro maschio della 
stessa o di altra specie (di grandi libellule) penetra nel proprio 
territorio. 
E' la prima volta che mi capita di osservarne uno -posato - da 
vicino.

Questo volatore poderoso si è lasciato avvicinare e fotografare 
a breve distanza. Ho poi capito perché: ripiegando l'addome su 
se stesso, ha portato il poro genitale a contatto con l'apparato
copulatore; ha cioè trasferito lo sperma dal poro genitale 
situato nell'estremità dell'addome - inadatto ad assicurare la 
fecondazione della femmina - all'apparato copulatore situato 
nel secondo segmento addominale. Questo originale 
comportamento riproduttivo - proprio delle libellule - è un 
fatto unico nel regno animale.  
Il contatto fra i due apparati è stato rapido; poco dopo, l'Anax 
imperator, con la cavità copulatrice riempita di sperma, ha 
ripreso il volo; nuovamente pronto ad accoppiarsi con tutte le 
femmine che gli capiteranno a tiro.

L'ovideposizione
14 maggio 2014 – Stagno Urbani (Fano)
Una grossa libellula in volo sopra un piccolo specchio d'acqua 
cinto dalla vegetazione palustre. E' una femmina di Anax 
imperator. Si posa su una cannuccia di palude piegata, il cui 
stelo prosegue sotto quell'acqua ricoperta da alghe e lenticchie
d'acqua. E' poco sopra il pelo dell'acqua; immerge l'addome per 
deporre le uova. 
Da poco deve avere iniziato il suo periodo di volo ed è già
impegnata nella deposizione; non ha tempo da perdere: la vita 
dell’adulto non supera quasi mai la durata di un mese.
Effettuando dei brevi voli rasenti l'acqua, si posa su altri punti 
del piccolo stagno. Piegando l'addome inserisce le sue uova 
appena al di sotto della superficie dell'acqua: nei tessuti di 
piante acquatiche o di altro materiale vegetale galleggiante. 
Approfitto dell'ovideposizione per osservare e fotografare 
questa femmina.
Mostra gli occhi verdi, le ali allungate trasparenti. Ha il torace 
uniformemente verde brillante, l’addome azzurro come nel 
maschio (e non verde come hanno di solito le femmine), 
attraversato da una banda nerastra centrale. 
In questo luogo appartato non vi è il maschio a decidere dove le 
uova vanno deposte (come accade nella maggior parte delle 
altre specie di libellule), non vi sono altre femmine a deporre 
vicine simultaneamente (come accade alla “damigella”
Ischnura elegans). Le femmine di questa specie depongono in 
solitudine.  

Maschio di Anax imperator; ripiegando l'addome sta trasferendo
lo sperma dal poro genitale all'apparato copulatore (foto V. Dionisi)

Femmina di Anax imperator mentre ovidepone (foto V. Dionisi)
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RIPORTIAMO LA NATURA IN CITTRIPORTIAMO LA NATURA IN CITT ÀÀ
Gianluca Rossi e Aurelio Gianluca Rossi e Aurelio Gianluca Rossi e Aurelio Gianluca Rossi e Aurelio ValentiniValentiniValentiniValentini

IIIIl 19 giugno scorso, a Roma, si è svolto il 1° Convegno 
“Farfalle, Api & Co. – Riportiamo la natura in città”, 
organizzato da Amici della Terra – Club farfalle a Roma, 
Cantieri Rubattino e Locanda dei Massimi. 
Molto interesse hanno riscosso gli interventi di: 
Beti Piotto (ISPRA) sull’importanza delle erbe spontanee, 
da utilizzare come “piste da atterraggio per gli insetti”, per 
favorire e conservare la biodiversità negli ambienti urbani. 
L’utilizzo dei fiori selvatici consente di rispettare 
l’ambiente, recuperando e rinaturalizzando cave, 
discariche e scarpate stradali; permette di abbassare i 
costi di manutenzione e i consumi idrici e comporta un 
aumento notevole di biodiversità. 
Carlo Jacomini (ISPRA) sui danni causati dai pesticidi ed 
insetticidi in ambiente urbano, sulle loro alternative 
naturali, parlando soprattutto della lotta alla zanzara tigre. 
Ogni anno in Italia vengono liberate 175.000 t (circa 3 kg 
di pesticidi a testa), di cui solo lo 0,1% raggiunge il 
bersaglio, il resto causa gravi danni all’ambiente: altera le 
catene trofiche, contamina le acque e comporta 
conseguenze sulla salute umana. 
Alessandro Murgante e Ermelinda Cosenza 
(rispettivamente Direttore scientifico del Club Farfalle a 
Roma, e Paesaggista dello studio Extramoenia) i quali 
hanno presentato il progetto pilota di Centro didattico 
permanente in fase di realizzazione alla Locanda dei 
Massimi (situata al confine della Tenuta dei Massimi, area 
protetta adiacente alla borgata Corviale, nella periferia 
romana). Per il progetto si è partiti dallo studio e dalle 
esigenze delle farfalle, osservandone il ciclo vitale e 
l’intero sistema di percorrenza del giardino è stato 
studiato, per agevolare al meglio i percorsi didattici. L’idea 
del giardino nasce con il duplice scopo di educare al 
rispetto dell’ambiente, della biodiversità e di questi 
meravigliosi insetti e di tutelare e riqualificare l’ambiente 
naturale ristabilendo le condizioni ambientali specifiche 
necessarie alla vita delle farfalle locali.
Michele Dussì (segretario del Club Farfalle a Roma), con 
la presentazione del programma “Farfalle in giardino”, che 
prevede, a partire dal progetto Locanda dei Massimi, la 
realizzazione di una serie di “Giardini per le farfalle” nelle 
periferie più degradate, in modo tale da creare oasi e 
corridoi ecologici che permettano il ripopolamento 
dell’entomofauna in città. Il programma che il club si 
propone è: un piano di iniziative; una proposta da 
sostenere; uno scopo da condividere. All’interno del 
progetto didattico a Roma sarà previsto il coinvolgimento 
di oltre 4000 classi in 5 anni, perché è importante partire 
dalla sensibilizzazione delle nuove generazioni.
Il convegno si è concluso con un altro momento 
importante, ovvero una tavola rotonda sul Regolamento 
comunale del verde. Sono stati approfonditi tre punti 
fondamentali: il fare rete, la biodiversità e la didattica. Dai 
vari interventi è emersa la necessità di avere al più presto 
un piano regolatore preciso e dettagliato per la 
manutenzione, gestione e progettazione del verde del 
Comune di Roma, al fine di salvaguardare il territorio, la 
flora, la fauna, le risorse idriche e la biodiversità. 

Il mantenimento della biodiversità in città va concretizzato 
ponendo attenzione ai tre livelli di vegetazione esistenti: gli 
alberi, utilizzando una sempre maggiore varietà di specie, gli 
arbusti e i prati fioriti.
Vi è la necessità di rivisitare i modi di progettare il verde e i 
modi di mantenerlo, al fine di realizzare dei progetti a basso 
costo e a basso consumo di risorse con la massima 
professionalità ed un’ottima conoscenza delle piante e 
dell’ambiente in cui si va ad intervenire. Si deve dunque tener 
conto di regole di progettazione che fanno riferimento al 
paesaggio e non più solo al verde. Il termine paesaggio 
rientra infatti in un quadro di riferimento più ampio che 
comprende anche l’aspetto ecologico ed identitario e storico 
di un luogo ed esprime la simbiosi di cultura e natura. I primi 
a beneficiare del paesaggio e a risentire della cattiva 
gestione, manutenzione e progettazione sono i cittadini. 
Proprio da loro nasce l’esigenza di fare rete, garantendo una 
gestione condivisa del verde, per avere un sistema di qualità
calato sopra la struttura amministrativa che possa anche 
affiancarla e sopperire alla mancanze e che possa quindi 
combinare l’interesse pubblico e l’interesse dei singoli 
cittadini.
A questo proposito è emersa, da parte dei cittadini, la 
necessità di avere la gestione e la cura di aree verdi in 
formale affidamento e con alcune precise regole di base. Per 
fare rete è necessario che i cittadini conoscano il problema, 
in particolar modo le nuove generazioni.
È necessaria quindi la costruzione di una strategia comune di 
didattica ambientale, di una didattica condivisa e coordinata, 
sull’esempio della progettazione partecipata della casa del 
giardinaggio per la realizzazione nelle scuole di giardini 
didattici funzionali ed interattivi per la crescita consapevole 
delle nuove generazioni.
“Roma vive un paradosso – ha affermato Gianluca Rossi, 
Presidente del Club farfalle a Roma, in apertura del 
convegno – ha molta natura, ma ha perso la maggior parte di 
quella autoctona e spontanea. Negli ultimi anni stanno 
sparendo la maggior parte delle specie di entomofauna e non 
solo, se pensiamo anche a tutte le specie insettivore. Roma 
sta perdendo la propria biodiversità e quindi la propria 
bellezza. E’ necessario – conclude – avviare una vera e 
propria “Alleanza per la natura” che possa aiutare le 
Istituzioni a gestire questo grande patrimonio nel rispetto 
della biodiversità.”
Documenti, registrazione integrale e foto, sono scaricabili a 
questo link: http://www.farfallearoma.it/Articolo/blog/40/
Farfalle,_Api_&_Co._-_Riportiamo_la_natura_in_citta.html.
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STRUMENTI PER IL FUTURO: VERSO UNA SOCIETSTRUMENTI PER IL FUTURO: VERSO UNA SOCIET ÀÀ CONVIVIALECONVIVIALE

Valter Giuliano

Una visione fallace domina i nostri orizzonti: la convinzione che

il problema principale dell’umanità sia la scarsità materiale, 

ovvero il deficit di mezzi per soddisfare i bisogni materiali. Siamo 

figli delle grandi filosofie politiche della modernità, liberalismo e 

socialismo e dei loro derivati, anarchismo e comunismo.  

Nessuno di questi pensieri/progetti è più in grado di affrontare 

la contemporaneità. 

In comune hanno l’erronea visione dell’homo oeconomicus, 

l’idea che il problema principale dell’umanità sia la mancanza di 

mezzi per soddisfare i bisogni materiali.

L' idea neoliberista che il movente essenziale dell’essere umano 

sia solo quello di massimizzare piaceri, comfort e proprietà, in 

una parola utilità, è pura ideologia, contraddetta dai fatti. 

L' uomo non è solo oeconomicus e le relazioni tra individui non 

sono solo mercantili.

A fronte di ciò l’unica risposta possibile è parso l’imperativo della 

crescita e della prosperità materiale. 

Visione antropologica sbagliata. 

Gli uomini non sono esseri di bisogni, ma di desideri. E la 

soluzione proposta è diventata viepiù impraticabile, pericolosa, 

impossibile: la crescita regolare e permanente del PIL non solo 

non è la soluzione, ma è semplicemente scomparsa: non esiste 

più, nei paesi ricchi da almeno vent’anni - dopo i trenta “gloriosi”

del dopoguerra - e sta già rallentando nei paesi emergenti, dove 

si scontra con la sostenibilità ecologica e sociale. 

Oggi, più che mai, si pone il problema della sopravvivenza fisica e 

morale dell’umanità messa a rischio dall’inevitabile esaurimento 

delle risorse naturali, dai cambiamenti climatici, da catastrofi

come quelle di Chernobyl e Fukushima.

L’opzione dello sviluppo sostenibile appare sempre più

inevitabile. 

Perché possa diventare percorribile c’è bisogno di superare la 

profonda crisi morale che attraversa le società. 

Non si dà vero sviluppo sostenibile senza una democrazia 

altrettanto sostenibile fondata su una base etica che preservi dal 

precipitare nell’hybris, nella “dismisura”, quella mancanza di 

limiti rispetto alla quale siamo allertati sin dall’inizio degli anni 

settanta dello scorso secolo e che oggi non vale più solo nei 

riguardi di risorse naturali e degli spazi del Pianeta, ma pervade 

anche i campi dell’etica e della morale. Proprio la mancanza di 

limiti etici e morali è, infatti, alla base della corruzione 

generalizzata che si sta infiltrando nelle società umane a ogni 

latitudine. 

La democrazia è messa a rischio non solo dalla mancanza di 

crescita economica ma dalla corruzione imperante delle classi 

dominanti, agevolata dai paradisi fiscali sodali di un’economia e 

di una finanza criminali, sempre più nelle mani di mafie che 

operano a livello globale.

Risulta evidente che oggi manchiamo di una dottrina o di una 

filosofia politica adatta ai problemi della nostra epoca, che 

costituisca una possibile “alternativa al modo di esistenza 

attuale”.

Un’ipotesi positiva, che si contrapponga alla proposta 

interessante, ma desolatamente intristente, della decrescita - sia 

pure addolcita dalla promessa che possa essere felice - e che allo 

stesso tempo prenda coscienza dell’insostenibilità della crescita 

infinita che sin qui ha dominato il nostro comune sentire, senza

peraltro cadere in fideistiche visioni di pacificazione globale e 

improvviso amore universale.

Landmannalaugar, Islanda (foto S. Belletti)

Un aiuto a immaginare una strada verso il futuro ci viene dal 

nuovo concetto di convivialismo, e dal progetto che ne deriva. 

Stimolato e coordinato da Alain Caillé, sociologo fondatore del 

MAUSS (Movimento anti-utilitarista nelle scienze sociali) il 

Manifeste Convivialiste. Declaration d’interdépendance (Edizioni 

Le Bord de l’Eau, Lormont giugno 2013, edizione italiana con 

traduzione di Laura Gherardi, Pensa Multimedia, Lecce 2013) 

prende le mosse da un convegno sull’eredità di Ivan Illich, svoltosi 

nel luglio del 2011 a Tokyo. 

Si tratta di un intenso saggio di poche decine di pagine, nato come 

opera collettiva, frutto della discussione di una quarantina di 

intellettuali francofoni provenienti dall’impegno 

nell’altermondialismo, nell’ecologia politica e nel cristianesimo 

sociale (Edgar Morin, Susan George, Patrick Viveret, Serge

Latouche, Elena Lassida, Jean-Baptiste de Foucauld, Jean Pierre 

Dupuy, Jean Claude Guillebaud…).

Il concetto stesso ci  riporta immediatamente al monsignore 

austriaco, critico radicale della società tecnologica cui oppose una 

visione di convivialità nata non tanto da speculazioni teorico-

utopiche quanto da un’osservazione attenta di ciò che, nelle 

diverse situazioni sociali, era stato elaborato prima del trionfo del 

mercato come unica regola dominante. 

Un dominio di cui ci dobbiamo liberare. 

Ma non manca l’ispirazione ai lavori del francese André Gorz, già

candidato dei Verdi alle elezioni presidenziali negli anni ottanta. 

Entrambi furono severi detrattori di ogni filosofia politico-

economica legata al mondo industriale.

«Mai l’umanità ha avuto a disposizione tante risorse materiali e 

tante competenze tecniche e scientifiche (…).Essa è ricca e 

potente come nessuno nei secoli passati. (...) Non è detto che sia 

anche la più felice. (...)  Eppure nessuno può credere che questo 

accumulo di potenza possa proseguire all’infinito, tale quale, in 

una logica di progresso tecnico immutato, senza ribaltarsi contro 

se stessa e senza minacciare la sopravvivenza fisica e morale 

dell’umanità. (...) Le prime minacce che incombono su di noi sono 

di ordine materiale, tecnico, ecologico ed economico. (...) Ma 

siamo molto più impotenti nell’immaginare risposte adeguate al 

secondo tipo di minacce: alle minacce di ordine morale e politico».

Comincia così, il Manifesto. Che subito dopo ci inchioda alle 

domande su cui l’umanità è urgentemente chiamata a riflettere 

per dare risposte in tempi rapidi. 
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L’umanità ha saputo realizzare dei progressi tecnici e scientifici 

sorprendenti, ma resta ancora incapace di risolvere il suo 

problema fondamentale: come gestire la rivalità e la violenza tra 

gli esseri umani? Come convincerli a cooperare, pur 

consentendo loro di contrapporsi senza massacrarsi? Come 

contrastare l’accumulazione della potenza, ormai illimitata e 

potenzialmente auto-distruttiva, contro gli uomini e contro la 

natura? 

Se l’umanità non saprà trovare una risposta a questi 

interrogativi, è destinata a scomparire.

Gli abbozzi per dare risposte concrete già esistono e sono 

innumerevoli in ogni parte del mondo: migliaia e migliaia di 

organizzazioni o associazioni, decine, centinaia di milioni di 

persone. 

Tutte impegnate a costruire una alternativa possibile

Hanno in comune, forse inconsapevolmente, proprio la ricerca di 

un convivialismo, un’arte di vivere insieme (con-vivere) che 

consenta agli esseri umani di prendersi cura gli uni degli altri e 

della Natura, senza negare la legittimità del conflitto, che va 

tuttavia trasformato in fattore di evoluzione e di creatività, 

capace di scongiurare il ricorso alla violenza e la pulsione di 

morte che vorrebbe sopprimere l’altro da sè. 

L’insieme di queste tensioni positive ha bisogno di unità e deve 

essere in grado di costruire una fitta rete con un corredo 

dottrinale minimo e condivisibile per rispondere nello stesso 

tempo, a livello globale, ad almeno a quattro questioni di fondo

(più una):

- La questione morale: che cosa è lecito per gli individui sperare 

e che cosa devono proibirsi?

- La questione politica: quali sono le comunità politiche 

legittime?

- La questione ecologica: che cosa possiamo prendere (d)alla 

natura e che cosa dobbiamo restituirle?

- La questione economica: quale quantità di ricchezza materiale 

ci è lecito produrre, e in che modo, per essere coerenti con le 

risposte date alla questione morale, politica ed ecologica?

- Ognuno è libero di aggiungere, se vuole, a queste quattro 

questioni quella del rapporto con il sovrannaturale o con 

l’invisibile: la questione religiosa o spirituale. O la questione del 

senso della vita.

Il Manifesto propone alcuni suggerimenti sulla necessità di 

riscrivere un contratto sociale adatto alla contemporaneità

Il convivialismo proposto non è altro che  il progetto di inventare 

una democrazia, diciamo così, antiutilitarista, desiderabile di per 

sé, non per ragioni strumentali, ma per il semplice fatto che è la 

società buona a consentire una vita buona. 

L’ipotesi centrale è che non si arriverà a capovolgere il rapporto 

di forze con il neoliberalismo basato sulla rendita o sulla 

speculazione, se non si troverà una forma alternativa di modello 

di sviluppo. 

E viene richiamata la vecchia idea degli economisti inglesi del XIX 

secolo, come John Stuart Mill, secondo cui le società tendono 

verso uno stato stazionario. Riferita all’oggi e adeguata alle 

conoscenze scientifiche e alle conseguenti applicazioni 

tecnologiche di cui disponiamo si tratterebbe di uno stato 

stazionario dinamico, in grado di assicurare quella “prosperità

senza crescita”, ipotizzata da Tim Jackson, economista inglese 

contemporaneo.

Una prospettiva di società stazionaria dinamica che, pur 

partecipando della globalizzazione, dovrà essere rilocalizzata e 

riterritorializzata, evitando le attuali concentrazioni per far sì che 

il territorio torni a essere protagonista del suo futuro.  Pur 

restando aperta al mondo intero. 

Ma se si vuole mettere al centro del progetto la lotta contro la

mancanza di limiti e la corruzione, sono necessarie altre due 

misure urgenti e facili da capire, quanto difficili da 

realizzare: l’adozione di un reddito minimo da garantire e di un 

reddito massimo da tollerare.

Per gli estensori del Manifesto, ancorato a un forte senso di 

giustizia sociale, è infatti illegittima sia l’estrema miseria sia 

l’estrema ricchezza. 

Occorre perciò impegnarsi in una duplice lotta contro l’abiezione 

della miseria e contro l’abiezione della ricchezza illimitata. In 

ogni società civile e politica legittima, dovrebbe esistere un 

livello minimo di reddito garantito a tutti e un livello massimo di 

ricchezza consentita, quest’ultimo fino a livelli anche molto 

elevati, ma in ogni caso non illimitati. 

Al di là di certi livelli, chi è ricco esce dalla comune umanità e 

dalla comune socialità.

Chissà se l’umanità e le tante persone di buona volontà che 

condividono questi principi, sapranno mobilitarsi per diffonderli 

e in prospettiva fare sì che possano essere attuali?

Il tempo stringe e una svolta per evitare il collasso della nostra 

società si impone.
Cascata di Gullfoss, Islanda (foro S. Belletti)

Area geotermica Hverarond, Islanda (foto S. Belletti) 
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_____________

Arcipelago Pro Natura

Le voci del bosco

Sabato 31 maggio 2014, nel Bosco “Est Sesia” di Agognate, di 
cui Pro Natura Novara sta gestendo il ricupero, si è svolta la festa 
"Le voci del Bosco" in collaborazione con numerose 
Associazioni cittadine, a favore delle ragazze e dei ragazzi del
Dipartimento di salute mentale.
Il vicepresidente di Pro Natura Novara, Mariano Rognoni, ha 
accompagnato i partecipanti, circa un centinaio di persone, a 
visitare il Bosco. E' stata evidenziata la pulizia fatta nel 
sottobosco e le numerose specie di alberi e arbusti recentemente
messi a dimora. In una radura del bosco, attrezzata con panchine, 
circondate da una lussureggiante scenografia di alberi e fronde 
verdi, le ragazze della Scuola Dedalo hanno suonato musiche di 
Mozart, Bach, Beethoven. Il concerto è stato molto apprezzato.
L'armonioso suono degli archi ha poi lasciato il posto al 
riconoscimento del canto degli uccelli. I partecipanti hanno 
potuto, percorrendo un breve tratto di sentiero, ascoltare e 
individuare le specie più comuni di avifauna del Bosco.
A conclusione della giornata, Silvano Minuto ha illustrato la 
malacofauna dei corsi d'acqua e la sua fragilità che ci dovrebbe 
non far dimenticare le buone regole del rispetto dell'ambiente in 
cui viviamo.

I primi 40 anni di
Pro Natura Carmagnola

Pro Natura Carmagnola ha recentemente festeggiato i 40 anni 
dalla nascita e la ricorrenza è stata l’occasione per indire un 
concorso nelle classi prime e seconde della scuola media nei tre
Istituti comprensivi della città. 
Oscar Casanova, tra i fondatori nonché presenza storica del 
sodalizio, così ricorda: “Era il 1974, ritenevamo necessario 
prendere coscienza dello stato di salute dell’ambiente, 
particolarmente nel territorio di Carmagnola sul quale 
gravavano da una dozzina di anni i fumi (non proprio salubri) 
della FIAT–Teksid o dove lungo le strade di campagna si 
andavano notando sempre più frequentemente accumuli di 
rifiuti di varia natura. Proprio tutte queste cose, ed altre 
ancora, ci avevano spronato a fare qualcosa che andasse oltre 
le classiche lamentele: cercare di costituire un qualcosa di 
organizzato, che cercasse di incidere in modo più marcato sulla 
cittadinanza, attraverso una paziente opera di informazione e di
sensibilizzazione proiettata su tempi lunghi: ebbene tutto questo 
richiese una non indifferente dose di ottimismo”. 

Della serie: ridiamo per non piangere...
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Tra le maglie della rete
(notizie dal mondo Internet)
a cura di Fabio Balocco

Nord Ovest: le fabbriche della morte
Ha fatto tanto parlare di sé in questo ultimo anno l’ILVA di 
Taranto, con la sua scia di morti, soprattutto fuori dallo 
stabilimento (http://www.ilfattoquotidiano.it/2012/03/02/ilva-
taranto-emissioni-inquinamento/194928/).
La realtà è che così come non esiste uno sviluppo sostenibile, 
non esiste uno sviluppo che non causi danni irreversibili. Certo
che una cosa sono i morti che può causare indirettamente, 
un’altra quelli che causa direttamente. Questi sembrano 
bruciare di più.
Ne sappiamo qualcosa noi che viviamo nel “ricco” Nord Ovest 
d’Italia, dove abbiamo avuto tre fra i peggiori esempi di 
fabbriche di morte.
Quando ero bimbo, andavo spesso a Monesiglio, il paese di 
origine di mio padre, posto nell’Alta Langa. Un giorno mi 
avventurai sulle sponde del fiume che transitava in mezzo ai 
prati del paese. Il colore dell’acqua era violaceo. Rimasi 
impressionato e credo che buona parte della mia matrice 
ambientalista provenga da quell’esperienza. Il fiume era la 
Bormida di Millesimo.
Così fece dire al protagonista in Un giorno di fuoco,il grande 
Beppe Fenoglio: ”Hai mai visto Bormida? Ha l’acqua color del 
sangue raggrumato, perché porta via i rifiuti delle fabbriche di 
Cengio e sulle rive non cresce più un filo d’erba. Un’acqua più
porca e avvelenata, che ti mette freddo nel midollo, specie a 
vederla di notte sotto la luna.”
La Bormida diventava di quell’innaturale colore transitando in 
Cengio, grazie agli scarichi dell’Acna, Aziende Chimiche 
Nazionali Associate. Una potenza nel campo della chimica, in 
particolare coloranti, attiva dal 1929 al 1999: settant’anni in cui, 
senza trovare ostacoli tra i politici e i sindacati(http://www.
musilbrescia.it/minisiti/la_chimica_in_italia/contenuti/le_indust
rie_in_italia-casi_di_studio/4.L-Acna_e_la_Valle_Bormida_
Poggio.pdf), ha fatto il bello ed il cattivo tempo, fra Liguria e 
Piemonte. Ne sanno qualcosa i contadini che non potevano più
irrigare i campi e che non riuscirono neppure ad ottenere 
giustizia adendo le vie giudiziali. Ma ne sanno qualcosa 
soprattutto gli eredi delle vittime di questa vera e propria 
fabbrica della morte, che aveva un proprio stabilimento anche a 
Cesano Maderno: osservazioni mediche effettuate presso i due 
stabilimenti dal 1936 al 1948 stabilivano che, su 202 lavoratori
tenuti sotto controllo, solo 95 erano in condizioni normali, gli
altri soffrivano di lesioni o forme tumorali (http://www.
industriaeambiente.it/schede/acna/allegati/Acna-di-Cengio.pdf), 
solitamente cancro alla vescica. Quanti siano stati i morti 
causati dall’Acna fra i suoi operai è impossibile dirlo, così
come nelle popolazioni interessate dal fluire del fiume reso 
immondo.
Storia simile per l’Ipca (Industria Piemontese dei Colori di 
Anilina) di Cirié. Anche qui lavorazioni chimiche, anche qui 
produzione di coloranti. Inaugurata nel 1922 e chiusa nel 1982. 

Almeno in questo caso, nel 1977, al termine di un lungo e 
tortuoso processo, i titolari e i dirigenti dell’azienda furono 
condannati per omicidio colposo. Da una ricerca condotta 
dall’Inail emerse che ben 168 lavoratori dell’Ipca morirono per 
cancro alla vescica (http://it.wikipedia.org/wiki/Ciri%C3%A8
#L.27IPCA). 
Queste sono le morti certe.
E veniamo all’Eternit. La tristemente famosa in tutta Italia 
fabbrica dell’amianto. Qui si moriva invece per mesotelioma 
pleurico. Se invece eri fortunato ti beccavi solo l’asbestosi. 
Impianto più importante a Casale Monferrato, poi altri tre a 
Cavagnolo, Rubiera e Bagnoli. Nel 1994 cessò la lavorazione, 
lasciando dietro di sé un triste primato: almeno 1500 morti solo 
nello stabilimento di Casale. In totale, oltre 2300 (http://www.
lastampa.it/2012/02/12/italia/cronache/eternit-morti-in-attesadi-
giustizia-domani-la-sentenza-nfUVjEeU2G97F0U7KQ1aqJ/
pagina.html).
Ma quanti tra la popolazione? Difficile dirlo anche perché lo 
stabilimento disperdeva con dei potenti aeratori la polvere di 
amianto in tutta la città, causando la contaminazione anche di 
persone non legate alle attività produttive dell’Eternit.
Anche qui, si può dire che giustizia è stata fatta. Condannati i 
vertici dell’azienda in due gradi di giudizio a 18 anni di 
reclusione ed al risarcimento delle parti civili (oltre novanta 
milioni di euro) (http://www.ilfattoquotidiano.it/2013/06/03/
processo-eternit-schmidheiny-condannato-in-appello-a-18-
anni/614639/). Perché sapevano e nonostante ciò nulla hanno 
fatto per evitare quella che a tutti gli effetti possiamo definire 
“una strage”.
Tre fabbriche, tre pagine nere nel libro dello sviluppo. Ma 
quante se ne potrebbero scrivere in tutta Italia e nel mondo?

Il più grande fallimento economico e 

finanziario mai registrato nella storia 

delle grandi opere in Italia e nel mondo

Così Ivan Cicconi, esperto di trasporti e infrastrutture, definisce il 

progetto di realizzazione della linea ferroviaria ad alta velocità

Torino-Lione. In un articolo pubblicato sul sito presidioeruropa.net

viene ripercorsa la storia della controversa opera, con particolare 

riferimento all’unico intervento concreto fino ad ora realizzato: lo 

scavo del cunicolo geognostico, previsto in un primo tempo a 

Venaus, ma poi spostato a Chiomonte. Tra le altre cose, viene fatto 

notare come “... ad aprile 2013 LTF (Lyon Turin Ferroviaire, 

azienda francese creata per promuovere la realizzazione della 

sezione transfrontaliera - circa 65 km - tra Italia e Francia della 

Torino-Lione, n.d.r.) deposita il progetto definitivo del tunnel di 

base. Nei suoi documenti si legge che la conoscenza del Massiccio 

d’Ambin è nulla, scarsa e poco significativa. L’opera di Chiomonte

doveva servire proprio a eliminare tale ignoranza: per quello scopo 

è stata approvata e finanziata, per quello si chiama “gnostica”. 

Come minimo, il progetto del traforo avrebbe dovuto aspettare i 

risultati dell’indagine che oggi ha studiato meno di 1,2 km (e 

soltanto a partire dal quarto chilometro fornirà informazioni 

geologiche significative)...”. Molto significativa la conclusione del 

documento, laddove si afferma che “... Le indagini di diverse 

procure hanno ricostruito passaggi, architetture, relazioni che, al di 

là degli illeciti, forniscono una ricostruzione che fanno di questo 

progetto il più grande fallimento, economico e finanziario, mai 

registrato nella storia delle grandi opere in Italia e nel mondo...”.

Il testo integrale può essere letto collegandosi a: http://www.

presidioeuropa.net/blog/piccolo-anniversario-grandi-fallimenti/.
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In libreria

Livio Pepino (a cura di)

COME SI REPRIME UN MOVIMENTO
IL CASO TAV

Intra Moenia, 2014

Pagine 160, prezzo € 10,00

ISBN:  978 88 9517 896 7

E' il primo volume della collana "Quaderni del Controsservatorio
Valsusa“,  curato da Livio Pepino, ex Consigliere di Cassazione. 
Ogni volume approfondisce aspetti diversi della storia 
ultraventennale dell'opposizione al TAV Torino-Lyon.
Il movimento di opposizione alla linea ferroviaria ad alta velocità
Torino-Lione sta diventando sempre più il crocevia di questioni 
fondamentali per la nostra democrazia: il tipo di sviluppo, 
l'informazione, i processi di partecipazione alle decisioni politiche 
ed economiche, il rapporto tra i margini e le istituzioni centrali, il 
senso della dialettica tra maggioranza e minoranze, gli 
orientamenti della giurisdizione di fronte al conflitto politico e 
sociale e molto altro ancora. 
Per questo il Controsservatorio Val Susa ha deciso di dar vita a 
una collana di quaderni di controinformazione, reagendo ai silenzi 
e alle deformazioni della grande stampa, scritta e parlata. Il primo 
quaderno affronta, con analisi di esperti e materiali giudiziari
inediti, il tema della repressione in atto del Movimento No TAV,
compendiata ormai in oltre cento procedimenti con quasi mille 
imputati e imputazioni giunte a evocare i fantasmi del terrorismo. 
Superfluo dire che il problema va ben oltre i confini della Val
Susa. Disponibile anche in e-book.

Roberto Marchesini

CONTRO I DIRITTI DEGLI ANIMALI?
proposta per un antispecismo postumanista

Edizioni Sonda, 2014

Pagine 192, prezzo € 18,00

ISBN:  978 88 7106 735 3

Il saggio affronta lo spinoso tema dello specismo, passando in 
rassegna le incongruenze e le incoerenze nascoste nelle maglie 
di un dibattito filosofico e culturale che pretende di sospendere 
l’antropocentrismo, rimanendo all’interno di una cornice 
umanistica. L’autore passa in rassegna le varie forme in cui 
l’antropocentrismo può manifestarsi e discute di retaggi specisti
con cui l’umanismo si è trovato a dover fare i conti, 
confermandoli o mutandone l’accezione. 
Una riflessione, dunque, sia per superare lo stereotipo 
dell’animale come essenzialmente diverso ed estraneo a ciò che 
è umano, sia per smantellare la nostra visione antropocentrica e 
i suoi numerosi limiti. Un importante contributo italiano a un 
dibattito internazionale fino ad oggi dominato dai pensatori 
anglosassoni. 
Roberto Marchesini (Bologna, 1959) è un filosofo, etologo e 
zoo antropologo italiano, direttore del Centro Studi Filosofia 
Postumanista e della Scuola di Interazione Uomo-Animale.

Anna Maria Manzoni

SULLA CATTIVA STRADA
Il legame tra la violenza sugli animali
e quella sugli umani

Edizioni Sonda, 2014

Pagine 144, prezzo € 14,00

ISBN: 978 88 7106 734 6

L’autrice illustra casi tratti dalla cronaca e fa un’ampia panorami-
ca sulla letteratura psicologica e psichiatrica, dimostrando come 
tutte le forme di crudeltà umana siano collegate tra di loro. Il 
male è ciò che fa soffrire gli esseri senzienti: le crudeltà di cui gli 
animali sono oggetto non sono solo frutto del sadismo 
individuale, ma spesso inflitte a norma di legge nei luoghi del 
loro martirio: territori di caccia, macelli, laboratori di vivisezione, 
dietro le quinte dei circhi. Si ricompone così il filo che unisce 
queste realtà a tutte le altre che hanno come vittime gli umani: 
territori di guerra, prigioni, ospedali psichiatrici, metodi educativi 
autoritari. Il risultato è un affresco al negativo in cui diventano 
evidenti le connessioni tra le forme di violenza manifesta, legali o 
illegali che siano, che si ampliano e contagiano reciprocamente.
Ma anche una possibilità di riscatto e di cambiamento, non 
volendo confondere ciò che è lecito con ciò che è giusto, perché
l’ingiustizia resta tale anche se regolata dalle leggi. 

Carlo Cencini e Francesco Corbetta (a cura di)

IL MANUALE
DEL BRAVO CONSERVATORE

Il Sole 24 Ore - Edagricole, 20143

Pagine 862, prezzo € 91,00

ISBN:  978 88 5065 223 5

Come ricorda il titolo, il volume si propone di trasferire i più
sani principi e le migliori tecniche per la gestione e la 
conservazione delle risorse naturali, affinché il lettore possa 
divenire, appunto, “bravo conservatore”.
Punto di forza del manuale è l’approccio multidisciplinare 
scelto dai curatori che vede coinvolti numerosi esperti di vari 
settori, a riprova di quanto sia complessa e sfaccettata la 
Natura. Per questo nel volume non si parla solo di aree 
protette o di piante e animali in via di estinzione, ma si 
dedica spazio anche alle colture e alle tecniche agrarie, si 
parla di caccia e di pesca, di recupero ambientale e di rifiuti,
fino a proporre uno stile di vita compatibile con i principi 
dello sviluppo sostenibile e della green-economy.
Per tutti i fruitori si vuole far emergere la necessità di un 
rinnovamento culturale, di una “cucitura” tra le varie 
discipline in modo che queste si possano incontrare (o magari 
scontrare) per operare assieme nel campo della 
conservazione e della tutela dell’ambiente. Non si tratta tanto 
di un ribaltamento nella gerarchia dei valori, quanto di una 
penetrazione del sapere ecologico all’interno delle tante aree 
in cui si suddivide la cultura. Una scelta indispensabile per il
nostro benessere e la nostra sopravvivenza. 
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Riceviamo dall’Ufficio stampa della “Kamut Enterprises of
Europe Ketchum” una lettera, di cui pubblichiamo ampi stralci.

Con la presente desideriamo fare alcune precisazioni in merito ai contenuti dell’articolo: “Il 
seme: da patrimonio di tutti a proprietà di pochi” pubblicato sulla vostra testata nel mese di 
Giugno 2014.
La ragione per cui la famiglia Quinn, che non ha nulla a che vedere con una multinazionale, 
ha deciso di depositare il marchio KAMUT® sta nella volontà di garantire determinate 
caratteristiche di una qualità di grano khorasan che viene commercializzata in tutto il mondo. 
Non ci sono motivazioni legate alla volontà di monopolizzare una determinata produzione, 
ma al desiderio di proteggere e preservare le qualità eccezionali dell’antico grano khorasan, a 
beneficio di tutti coloro che cercano un alimento sano e di alta qualità. Solo attraverso l’uso 
di un marchio registrato si può garantire ai clienti che i prodotti a base di grano khorasan
KAMUT® contengono la pura e antica varietà di grano khorasan, non geneticamente 
modificato, coltivato rigorosamente secondo il metodo dell’agricoltura biologica e con 
elevati standard di qualità. 
Kamut International non sfrutta a fini pubblicitari le sue supposte origini egizie in quanto noi 
siamo i primi ad affermare che il grano khorasan KAMUT® non è nativo specificamente 
dell’Egitto, bensì è ritenuto più in generale originario della Mezzaluna Fertile, incluso 
l’Egitto. È giunto per la prima volta nelle nostre mani dall’Egitto, a seguito del ritrovamento 
da parte di un aviatore.
Relativamente alle coltivazioni di grano khorasan in Italia, precisiamo che sono state fatte 
prove sperimentali in tutta Europa, soprattutto nel sud della Spagna e in Italia: purtroppo i 
risultati non sono stati del tutto soddisfacenti, in quanto la qualità è sempre stata inferiore 
agli standard garantiti dal marchio KAMUT® per il grano proveniente dal Nord America e 
dal Canada. I terreni europei contengono, infatti, una minore quantità di selenio rispetto alle 
alte concentrazioni che si rilevano nel suolo nordamericano.
Il termine KAMUT® non è il nome commerciale del grano khorasan né è una sottocategoria 
di quest’ultimo. KAMUT® è un marchio registrato per distinguere una specifica varietà di 
grano khorasan con determinate caratteristiche. 
Per quanto riguarda l’accusa di utilizzare strategie di marketing, (citiamo testualmente: 
…anche se non è dotato di quelle capacità miracolose che certa pubblicità – e certe mode- ci 
portano a credere) ci teniamo a precisare che: l’obiettivo del progetto KAMUT® fin 
dall’inizio non è stato determinato da strategie di marketing, ma dalla necessità di assicurare 
un raccolto proficuo per gli agricoltori, la promozione dell’agricoltura e dell’alimentazione 
biologica e la salvaguardia di un’antica varietà commercializzata ad alti standard qualitativi, 
affinché la gente abbia la garanzia di trovare ciò che acquista e che si aspetta. Tutto ciò è
molto importante per chi consuma questo prodotto per ragione di salute.

Risponde Piero Belletti, autore dell’articolo:
Non ho affermato che la Società che detiene il marchio “Kamut” sia una multinazionale, 
sebbene non manchino, nell’articolo, numerosi riferimenti a tali strutture. Non metto poi in 
dubbio il fatto che l’obiettivo della registrazione del marchio sia quello di salvaguardare le 
qualità del frumento di Khorasan, tuttavia mi pare che una conseguenza della registrazione 
del marchio sia proprio quella di porre severi limiti alla sua coltivazione, giungendo di fatto 
ad una condizione monopolistica.
Non ho nemmeno affermato che sia la Società proprietaria del marchio ad affermare le 
supposte origini egiziane del Kamut: tuttavia, nuovamente, è innegabile che tale voce si sia 
diffusa e che abbia, molto probabilmente, contribuito a far crescere l’interesse nei confronti 
del prodotto. Prodotto che, sia chiaro, è senza dubbio dotato di ottime caratteristiche 
qualitative, come peraltro ho esplicitamente affermato nell’articolo. Per quanto riguarda, 
infine, la questione economica, è ovvio come il più alto prezzo di vendita dei prodotti ottenuti 
dal Kamut sia senz’altro giustificabile con i maggiori costi di produzione, le rese più ridotte, 
i costi di trasporto, ecc. Ritengo tuttavia che il divario di prezzo con gli analoghi prodotti 
ottenuti con materie prime più comuni giustifichi solo in parte tale differenza.
Ma al di là di considerazioni specifiche, quello che volevo sottolineare era l’approccio 
“politico” alla vicenda, con particolare riferimento alla progressiva “privatizzazione” delle 
risorse che sta avvenendo nella nostra Società e che riguarda servizi pubblici di grande 
importanza (trasporti, sanità, produzione energetica, smaltimento rifiuti, ecc.), ma che sta 
ormai coinvolgendo anche beni essenziali: l’acqua èuno degli esempi più lampanti. Noi 
siamo contro questa tendenza, anche se non necessariamente le procedure avvengono al di 
fuori delle norme stabilite per legge.


